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L’Italia è un Paese di traditori. E di spioni
Siamo primi in Europa nella classifica delle corna: uno su due ammette di averle fatte. Sono sempre più le persone che controllano
il partner con l’aiuto della tecnologia. App, programmi, telefoni clonati, localizzatori sulle auto permettono di incastrare il fedifrago
di ALFREDO ARDUINO

n Non che ci sia da vantarse-
ne, ma in Italia quasi 1 perso-
na su 2 ha tradito il partner
almeno una volta nella vita. E
soltanto 1 fedifrago su 4 alla
fine ha dichiarato di essersi
pentito. Una media altissi-
ma, che fa conquistare al no-
stro Paese il primo posto,
quasi a pari merito con Fran-
cia e Germania, nella specia-
le classifica delle nazioni eu-
ropee più a rischio infedeltà.
Il dato è stato elaborato dal-
l’Institut francais d’o pi n io n
publique e fotografa una na-
zione dove le scappatelle so-
no in aumento. Sulle cause
del fenomeno gli psicologi
puntano il dito contro il Web:
alcova delle trasgressioni ai
tempi nostri, dove amoreg-
giare on line, anche in versio-
ne hard, è una pratica sem-
pre più diffusa. Poi dall’adu l -
terio virtuale si passa a quel-
lo, per così dire, tradiziona-
l e.

Di pari passo sta crescen-
do il numero di persone che

decidono di rivolgersi a un
investigatore privato per
mettere la moglie o il marito
sotto sorveglianza. Così co-
me di quelle che fanno ricor-
so a tecnologie sempre più
sofisticate. Fra app in grado
di monitorare il contenuto di
uno smartphone e program-
mi nati per geolocalizzare il
prossimo. Si tratta per lo più
di pratiche illegali, persegui-
bili penalmente, ma comun-
que utilizzate da migliaia di
ute nt i .

Secondo un recente stu-
dio condotto dall’agenzia in-
vestigativa di Luciano Ponzi,
il 60% delle coppie in diffi-
coltà prova interesse per i
dispositivi che permettono
di mettere sotto controllo co-
niugi o compagni. Il 40% pas-
sa all’azione, installando app
e programmi ad hoc con lo
scopo di smascherare even-
tuali partner traditori. «Stia-
mo assistendo a un aumento
dei casi», racconta Ponz i,
«circa l’80% delle persone
che si rivolgono alla nostra

agenzia hanno già provato al-
meno una volta a entrare nei
profili social o nel pc del pro-
prio partner, usando i meto-
di più disparati. Il 70% dei
nostri clienti ha già installa-
to un localizzatore sulla
macchina del compagno di
vita». Insomma, spiare mo-
glie o marito è sempre più
frequente, complice la tec-
nologia che oggi permette di
controllarne ogni mossa con
pochi clic. Anche perché il
tradimento è un rischio dav-
vero concreto, per quanto al-
la fine meno del 10% abban-
dona la famiglia a favore del-
l’a m a nte.

GUIDE ON LINE
«Per scoprire questi pro-

grammi e imparare a utiliz-
zarli nel migliore dei modi
basta navigare su internet»,
prosegue l’esperto, «ma bi-
sogna tenere presente che
queste pratiche in Italia sono
illegali. Chi entra nel pc o
nello smartphone di un’a l tra
persona senza il suo consen-

so rischia pene da 1 a 5 anni».
Eppure software di questo ti-
po sono sempre più sofisti-
cati e reperibili. «Ogni gior-
no ne esce uno nuovo», con-
tinua Po n z i , «ci sono app che
permettono di localizzare lo
smartphone di una persona
per capire dove si trovi in
tempo reale e che possono
essere installate a insaputa
del proprietario. Altre, più
aggressive, in grado di spiare
qualunque cosa: possono re-
gistrare le conversazioni te-
lefoniche e inviarle a chi con-
trolla, riescono a copiare le
chat sui social e su Whatsapp
così come gli sms, hanno an-
che la possibilità di usare la
fotocamera del cellulare del-
la persona spiata per scatta-
re foto senza che se ne accor-
ga. Tutte sono proibite dalla
legge, ma vengono comun-
que installate. Anche perché
in pochi sanno davvero a co-
sa vanno incontro nel caso in
cui siamo scoperti». Con
buona pace della privacy
che, anche all’interno di una

coppia, dovrebbe essere
sempre garantita.

È proprio questa una delle
questioni più dibattute. Da
una parte la volontà di con-
trollare moglie o marito pos-
sibili traditori, dall’al tra
l’obbligo (sancito anche dalla
legge) di rispettarne la riser-
vatezza. Il primo dispositivo
a rischio, da questo punto di
vista, è lo smartphone. Oltre
a contenere possibili mes-
saggi o sms compromettenti,
è facile da reperire da parte
di chi voglia installare pro-
grammi di spy phone. Sono
quelli che permettono di
geolocalizzare l’ap pa re c c h io
ovunque si trovi, ma anche di
copiare i contenuti e di in-
viarli automaticamente ad
altri dispositivi. Un altro ri-
schio reale è quello di essere
spiati sul luogo di lavoro. Co-
me spiega lo stesso investiga-
tore: «Non sono rari i casi nei
quali una copia delle chiavi
de ll’ufficio viene utilizzata
per entrare e installare una
videocamera spia o una ci-

mice». Anche queste sono
pratiche illegali e persegui-
bili, ma utilizzate da chi non
abbia fiducia nel compagno
di vita. «Esiste anche un al-
tro luogo a rischio dal punto
di vista del rispetto della pri-
vacy», prosegue Po n zi . «si
tratta dell’auto. Anche qui
possono essere installati ab-
bastanza facilmente appa-
recchi in grado di geolocaliz-
zarla a distanza».

LE SPIE SUI CELLULARI
E poi, naturalmente, ci so-

no anche le password di
mail, profili social, tablet e
cellulari. Anche queste pos-
sono diventare facile stru-
mento per violare la privacy.
Nel caso in cui vengano con-
divise tra moglie e marito,
possono essere utilizzate
senza incorrere in sanzioni
penali. In tutti gli altri casi,
quando cioè vengano carpite
senza consenso, non dovreb-
bero mai essere usate per
spiare corrispondenza e
messaggi privati. Neanche di
fronte al sospetto di un tradi-

mento. Anche le app presen-
ti sul cellulare vanno sempre
tenute d’occhio: se sullo
smartphone compare un’ap -
plicazione per il parental
control, o per seguire il di-
spositivo in caso di furto, è
bene essere sicuri di averla
installata in prima persona.
Spesso questi programmi so-
no infatti usati per spiare fi-
gli o partner dei quali ci si
fida poco. Altra regola fonda-
mentale è impostare sul pro-
prio smartphone un pin di
sblocco sicuro. La password
deve essere lunga e difficile
da indovinare. Se il cellulare
lo permette, può essere utile
anche usare il riconosci-
mento del volto o dell’i m-
pronta digitale. Infine atten-
zione al wi-fi: se si vuole di-
fendere la propria il consi-
glio è di evitare le reti wi-fi
pubbliche. Sono infatti le più
vulnerabili agli attacchi in-
formatici e potrebbero esse-
re usate per entrare in pos-
sesso di dati personali.
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S CA P PAT E L L E
Da Beckham
a Brad Pitt
l’infedeltà è Vip

n L’infedeltà è Vip. Se il
tradimento è frequente
tra i comuni mortali, tra le
celebrity è più o meno la
norma. Tra le corna più fa-
mose quelle di Brad Pitt,
che tradì la moglie Jenni-
fer Aniston per Angelina
Jolie. Il matrimonio tra
Demi Moore e Ashton Kut-
cher naufragò a causa del-
le scappatelle di lui, men-
tre Hugh Grant fu beccato
dai paparazzi con una pro-
stituta. Pure la bellissima
Nicole Kidman fu tradita
regolarmente dal musici-
sta Keith Urban. Non è da
meno lo sport: David Bec-
kham tradì la sua Victoria
con un’a s s i s te nte.
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C’è chi copia le chat
dai social e gli sms
Qualcuno installa
telecamere in ufficio

Sono pratiche
illegali, che violano
la privacy. Previste
pene da 1 a 5 anni

CAFFÈ CORRETTO

Clark, il «razzista» che vuole immigrati capaci
di GUSTAVO BIALETTI

n Ed ecco a voi un nuovo, inso-
spettabile, «razzista» che fre-
quenta addirittura l’Europa e i
vari summit G-qualcosa. Il si-
gnore in questione è sir G reg
C l a rk , 50 anni, ministro del
Commercio e dell’industria di
Sua Maestà britannica, l’uo m o
che il premier T h e re s a M ay ha
incaricato di trattare il dossier
Brexit con l’Ue .

Diciamo subito che sir
C l a rk è un conservatore che
personalmente era contrario

alla Brexit, ma fa il suo dovere e
quindi cerca di negoziare al
meglio la separazione da Bru-
xelles. Intervistato dal Corrie -
re della Sera, non si è sottratto
a una domanda sul futuro delle
decine di migliaia di italiani
che negli ultimi anni sono emi-
grati in Gran Bretagna e ha ga-
rantito che saranno sempre
ben accetti. Ecco le sue parole
esatte: «Gli italiani che vivono
e lavorano da noi portano un
contributo enorme al nostro
Paese, sono componenti di
grande valore della nostra so-

cietà». E ha anticipato che
« l’accordo che proponiamo
per il ritiro dalla Ue dà una for-
te protezione agli italiani in
Gran Bretagna, al quale corri-
sponderebbe pari protezione
per i britannici in Italia».

Ora, pur senza insultare o
mal giudicare nessuno, è chia-
ro che a Clark gli italiani piac-
ciono più di altri: hanno me-
diamente un bel curriculum di
studi, sono lavoratori operosi e
flessibili, sono assolutamente
pacifici e ansiosi di integrarsi.
Non lo stesso può dirsi di altri

popoli, che gli inglesi ormai ve-
dono male. E questa immigra-
zione eccessiva e di scarso pro-
filo professionale è stata tra le
ragioni più solide dell’esito del
referendum. Si chiama razzi-
smo questo preferire alcuni
immigrati agli altri? Non lo
sappiamo, ma nazioni come
Giappone (chiusissimo) e Au-
stralia (più aperta) insegnano
che uno Stato intelligente apre
le porte ai profili professionali
di cui ha bisogno. E lascia le
scamorze agli altri.

© RIPRODUZIONE RISERVATA PRO BREXIT Greg Clark, ministro britannico del Commercio [LaPresse]
VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfTGliZXJvIyMjNDJlMDQ2YmYtYjFhMS00MzAyLTg2NGQtNmYxYjQ1MzJjZGUyIyMjMjAxOC0wOC0wMlQxNjoyNToyMSMjI1ZFUg==


